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Expo Belle Arti Lombardia

roberto maroni

Presidente Regione Lombardia

Fabrizio Sala

Vice Presidente Regione Lombardia e Assessore alla Casa, Housing sociale, 
Expo 2015 e Internazionalizzazione delle Imprese

Cristina Cappellini

Assessore alle Culture, Identità e Autonomie Regione Lombardia

Expo Milano 2015 rappresenta un’occasione unica per promuovere le testimonianze culturali, 
artistiche, architettoniche e paesaggistiche della Lombardia. Particolarmente importante a questo 
scopo è la collaborazione tra enti pubblici e istituti culturali attivi sul territorio regionale, da cui 
possono scaturire positive conseguenze.
Regione Lombardia ha inteso valorizzare il proprio patrimonio culturale attraverso un progetto di 
ampio respiro per rilanciare la cultura e l’arte lombarda.
Il progetto artistico e scientifico Expo Belle Arti Lombardia, ideato ed elaborato dal professore 
Vittorio Sgarbi, che ringraziamo per questo pregevole lavoro, propone un fitto programma di attività 
e di occasioni culturali in itinerari di visita a siti diversi e unici, con l’offerta di promozioni tariffarie e 
facilitazioni logistiche, tale da accrescere l’attrattività e la visibilità delle singole iniziative e dei luoghi 
che le ospiteranno.
Realizzato in collaborazione con il Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo, il 
Comune di Milano e le principali istituzioni culturali lombarde, il progetto consente di apprezzare 
luoghi e opere d’arte tra i più suggestivi in Lombardia: capolavori imprescindibili come la Canestra di 
frutta di Caravaggio, opere meno conosciute, in quanto molto spesso fuori dai percorsi turistici più 
frequentati o perché solitamente non aperti al pubblico, o giunte in Lombardia per questa grande 
iniziativa e per l’Esposizione Universale.
Un programma ricco e insolito, di sicuro interesse, che a partire da maggio, e fino a ottobre, ha 
offerto mostre e un’ampia scelta di itinerari proposti per scoprire o riscoprire le ‘Belle Arti’ di Milano 
e di tutta la Lombardia.



fotografo Marco MenghiGrattacielo Pirelli, Milano
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Scavi, topografie, diagrammi dello spazio aperto
FABRIZIO LEONI

Grattacielo Pirelli, 30.07.2015

L’obiettivo di questo contributo è mettere a confronto 
alcuni approcci sul disegno dello spazio aperto in alcuni luoghi 
dell’Europa: Milano, Barcellona e Berlino. Prima di descrive-
re e commentare questi casi studio illustrerò alcune ricerche 
della disciplina dello spazio aperto condotte da architetti ma 
anche da artisti, cercando di trovarvi degli elementi utili a ri-
conoscere dei temi che vedremo nella seconda parte di questa 
conferenza. In alcuni casi questi contributi sono molto chiari, 
perché si può scorgere la matrice d’origine, sia in termini di 
linguaggio che di forma e di discorso, in altri evidentemente 
queste influenze appaiono un po’ più sottotraccia.

Il titolo: Scavi, Topografie, Diagrammi dello spazio aperto. Lo 
spazio aperto contemporaneo, cosi come è pensato oggi nei 
vari ambiti dell’Europa, spesso ha a che fare con il disegno del 
suolo; un disegno che talvolta è puramente bidimensionale e 
talvolta indaga invece luoghi tridimensionali, coinvolgendo la 
topografia e costruendo, attraverso movimenti di terra, luoghi 
più artificiali o più vicini al disegno proprio della natura: alcuni 
costituiscono una matrice morfologica per il costruito, altri 
sono spazi ancillari rispetto agli edifici stessi, altri nascono 
come spine dorsali di interventi di disegno urbano, quali veri 
e propri “diagrammi dello spazio aperto”. 

Diagramma è un termine vieppiù operativo: esso è più di 
uno schizzo o di uno schema, in quanto dispositivo grafico 
“allusivo” che ci ha portato, negli ultimi trenta, quarant’anni, a 
individuare delle strategie di progetto in cui non è immediata-
mente visibile il progetto stesso, ma la procedura della sua ela-
borazione. Double Negative si situa alle origini del progetto dello 
spazio aperto contemporaneo, ed individua un chiaro punto di 
partenza in un lavoro che non è di un architetto: Michael Hei-
zer, land artist attivo negli USA da circa la seconda metà degli 
anni Sessanta, indaga degli spazi desertici nel Sud-Ovest del 
paese, attraverso delle operazioni di costruzione-ricostruzio-
ne, di riporto, di scavo, in questi territori allora marginali, non 
mappati all’interno del circuito ufficiale dell’arte. Si inquadra 
in questa direzione di lavoro la sua collezione di scavi a zig zag, 
una depressione controllata del terreno, a volte provvista degli 
elementi di contenimento del vuoto, con il cemento e l’erba 
perfettamente orizzontali, alla ricerca di incisioni e geometrie 
altre rispetto al disegno del giardino così come lo abbiamo 
visto sino alla metà del xx secolo. Appartengono altresì alla 
volontà di muoversi dinamicamente all’interno di questi siti 
opere paradigmatiche di land art, quali Shift, nell’Ontario, di 
Richard Serra, il cui contributo al disegno dello spazio aper-
to, che gli architetti hanno poi recepito all’interno delle loro 
opere, è una possibilità manifesta che lo spazio possa essere 
pensato come un luogo da percepire a seconda di come ci si 
sposta, dove gli eventi spaziali sono raffigurati come sequenze 
e non più come “quadri statici”. Dove si presume che l’utente 
possa utilizzare questo spazio sia dentro la narrazione che 

il progettista ha stabilito, sia attraverso modalità più libere: 
sicuramente oltre l’idea che un luogo incarni semplicemente 
una pausa al di fuori del caos urbano. 

Isamu Noguchi, scultore ed architetto di origini giappo-
nesi, è attivo in California con una serie di lavori che hanno 
originato un pensiero dotato di un’onda molto lunga. Alcuni 
attengono alla formazione di scenari, quasi di ideogrammi, di 
cartografie condensate, di luoghi afferenti a geografie molto 
più ampie del terreno in cui agiscono. Costa Mesa, un corporate 
garden, è inteso come una rappresentazione museale, figura-
tivo-allegorica, che racchiude e racconta, all’interno di uno 
spazio cinto da un muro, un frammento di realtà – elementi 
geografici, il deserto, il ruscello, la pietra emergente dal terre-
no, la vegetazione autoctona – altrimenti esperibile solo attra-
verso la percorrenza di chilometri nel territorio californiano.

Altre sono raffinate maquette di studio, parte di una col-
lezione di alcuni suoi famosi Playgrounds, spazi scultorei-am-
biti spaziali abitati da una serie di oggetti ed animati da una 
pluralità di usi possibili, che, traslitterati successivamente nel 
fare progettuale degli architetti del paesaggio, si traducono in 
artefatti ed elementi di urban furniture quali panchine, “albe-
ri”, tettoie, pergole, elementi di illuminazione, segnali dalle 
espressioni formali più diverse, fino al coinvolgimento del 
suolo in termini di depressioni, pieghe, vasche, bacini orientati 
alla percezione dinamica di uno spazio, non necessariamente 
contemplativa, bensì ludica e sportiva.

Uno dei prototipi dello spazio aperto contemporaneo al-
cuni critici sostengono essere il grande podio di accesso al Se-
agram Building disegnato da Mies van der Rohe a New York. 
In pieni anni Cinquanta questa è una delle prime operazioni in 
cui lo spazio di accesso a un grande edificio privato è gestito 
mediante un arretramento ed un’elevazione dalla quota della 
strada, e l’introduzione di alcuni elementi parzialmente inediti, 
due grandi vasche d’acqua e la lunga seduta perpendicolare. 
Il muro di tale piedistallo costruisce un confine netto rispetto 
alla vita urbana mentre il lungo blocco di granito verde della 
seduta è un elemento “macro”, più chiaramente appartenente 
al tema della città che a quello dell’edificio, proprio per la sua 
dimensione, per la sua tettonica e per la sua grande forza. 
Analogamente, ma ben trenta anni prima, lo stesso autore, nel 
suo edificio più iconico, il Padiglione della Germania a Bar-
cellona, esperiva, tra i tanti temi che sono contenuti in questo 
straordinario manufatto, anche quello, seminale, del disegno di 
uno spazio interno ma esterno, privato ma pubblico, che dilata 
la dimensione dello spazio abitabile: l’edificio appoggiato su 
una piattaforma, accessibile solamente attraverso gli scalini, il 
muro-podio e, infine, la grande seduta urbana lapidea. Seduta 
che troveremo, interpretata in taglie, materiali e geometrie di-
verse in “n” progetti dello spazio aperto in giro per il mondo 
a svolgere un ruolo di costruzione delle forme dello spazio 
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aperto, oltre quello letterale di oggetto di arredo urbano.
Un antecedente di particolare rilievo di questo campo di 

interesse è la casa che Schindler costruì per sé alla fine degli 
anni Venti a Los Angeles, in Kings Road, dove, spostando lo 
sguardo dall’edificio in sé, esempio essenziale dell’influenza 
dell’architettura razionale austriaca nel contesto angeleno, 
riconosciamo l’avvio di una ricerca sul tema del giardino 
attraverso un uso misurato delle depressioni del terreno. 
Gradualmente ribassato per vasche di venti, trenta, quaranta 
centimetri, tale giardino – quale omologo della casa binata 
a cui appartiene – è costruito da stanze all’aperto, separa-
te o distinte non da muri ma da siepi, come aggregazione 
di piazze e sottopiazze, spazi di terra che verrà compattata 
e coltivata, micro-geografie dello scavo e della topografia. 
Sebbene non sia di evidente lettura la catena di trasmissione 
di questo approccio e la sua diffusione in alcune pratiche 
successive dentro e fuori il suo ambito culturale ed il suo 
tempo, sembra nondimeno chiara la sua capacità di filiazione 
nella sensibilità contemporanea.

Le ultime due possibili referenze importanti – eviden-
temente tra le molte altre rinvenibili – che tracimano il loro 
specifico periodo e luogo fisico di attività ed arrivano a 
permeare il disegno dello spazio aperto sino ai giorni no-
stri, sono quelle di due esponenti preminenti del progetto 
del paesaggio propriamente inteso; dunque due approcci 
dall’interno della disciplina stessa: Sørensen e Burle-Marx. 
Il soggetto d’indagine del paesaggista danese che pare più 
generativo è quello del recinto, dell’enclave, da un lato for-
temente connotato dalle pratiche comunitarie tipiche della 
sua cultura, dall’altro rivolto all’uso di elementi architettonici 
vegetali, muri, limiti, separazioni, enclosure. Recinti talvolta 
rigidi e solidi, equivalenti tettonici di diaframmi edilizi, come 
micro-mondi abitativi, protetti da spesse siepi e ripetuti in 
agglomerati geometricamente ordinati come nel caso del 
Nærum Allotment Gardens, talvolta – come nel caso dei 
Musical Gardens a Herning – con elementi in trasparenza, 
attraversabili, filtranti, che introducono alla dimensione della 
soglia, dell’ingresso, del limite permeabile descritto da ele-
menti minuti, quasi diafani, capaci di cambiare nel tempo, 
con le stagioni, con il deperimento, la crescita o la manuten-
zione del verde. Del paesaggista brasiliano, pur proveniente 
da una cultura remota rispetto ai centri di generazione del 
pensiero sullo spazio aperto contemporaneo in Europa, 
segnalo il Calçadão de Copacabana. Un esempio, come la 
lunga lista dei suoi straordinari paesaggi costruiti – nei modi 
di un’avanguardia tropicale – artificializzando il naturale in 
un paese dalla natura esuberante; un esempio di strategia 
progettuale guidata da una grammatica compositiva e da una 
narrazione spaziale di tipo planimetrico-grafico, attraverso 
infinite variazioni di temi figurativi.

Casi studio contemporanei: Barcellona-Berlino-Milano.
1. Barcellona
Il caso di Barcellona deve la sua straordinaria rilevanza 

al fatto che una trentina di anni fa tale urbe ha incomincia-
to a riflettere in modo determinato sul disegno dello spazio 
aperto come elemento generatore e rigeneratore della città, 
forse anche prima di incominciare a porsi nuove domande 
sull’architettura del costruito. 

Già negli anni Ottanta, alcuni architetti, in questo caso 
Torres e De La Peña, cominciano a lavorare con il tema degli 
elementi di limite dello spazio verde, delle sedute, dei segni a 
terra che si estrudono a diventare oggetti di arredo urbano, 
attraverso l’uso di linguaggi derivati da alcune delle ricerche 
citate in precedenza. Nel parco storico su cui loro sono inter-
venuti, il Parc Sant’Amelia, la siepe esce fuori dal perimetro 
del parco, ne estende le forme al di là della sua frontiera, colo-
nizza il marciapiede con una sorta di potatura geometrica, ed 
entra a far parte quasi di una categoria costruita; è un vegetale, 
evidentemente, ma si converte in un elemento tettonico, un 
elemento dell’architettura. 

Il Jardí Botànic non ha bisogno di grandi introduzioni: 
Carles Ferrater ed il suo gruppo di lavoro costruiscono un 
orto botanico, organizzato in fasce climatiche e in spazi te-
matici, ove le varie famiglie di specie vegetali sono distribuite 
sovrapponendo alla collina una maglia geometrica tridimen-
sionale; adducendo un discorso sulla frattalità del terreno e 
sul suo uso come elemento non necessariamente inerte sul 
quale ci dobbiamo adagiare, ma fatto di movimenti di terra, 
di spazi connettivi da percorrere, e ambiti di sosta, originati 
da un uso accurato del piano inclinato, da cui emergono, per 
logica geometrica, i triangoli in acciaio corten, che talvolta ser-
vono da muri di contenimento o da parapetto, talaltra guidano 
i visitatori ad orientarsi nell’uso di questo spazio didattico.

Sempre a Barcellona, il Fossar de les Moreres non è né 
un parco, né un giardino, ma un memoriale, un luogo ap-
pena considerato come mero attraversamento e, data la sua 
acclività, inadatto ad essere vissuto attraverso sedie, tavolini, 
o altri arredi urbani. Nella sua prima configurazione, prima 
dell’apposizione di una fiaccola commemorativa che intacca 
parzialmente la sua grammatica minimale, Carme Fiol attiva 
– con chirurgica semplicità – una depressione del terreno; un 
terreno costruito, urbano, architettonico. Inserisce un sem-
plice muro di granito rosso, che determina la piega tridimen-
sionale di mattoni conficcati di taglio nel suolo e separa lo 
spazio del memoriale dalla città e dal dominio spaziale della 
basilica di Santa Maria del Mar immediatamente adiacente.

L’ultimo intervento di Barcellona che illustro ha una ratio 
completamente diversa, nella quale una complessa operazione 
di nuovo disegno urbano fuori dalla logica morfologica del 
Plan Cerdà è gestita da Enric Miralles attraverso la costruzio-
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ne di un parco, ovvero di un suolo attrezzato che va dal mare 
sino all’interno del macro-isolato, individuando una sequenza 
inedita di intervento, dove il disegno dello spazio aperto è ma-
trice dell’intero intervento edilizio. Il grande patchwork verde è 
suddiviso in vari spazi tematici: gli spazi generati dalla citazio-
ne del patio andaluso, il grande bacino d’acqua, l’ambito dei 
giochi infantili, l’area dei playground, il micro sistema dunale, 
stirati e distribuiti in continuità nei quadranti in cui le strade 
suddividono il macro-isolato. Tali sub-temi, supportati da un 
“mobiliario urbano” di fine disegno, rimandano a funzionalità 
di ampia scala e risultano così solidi da tenere insieme l’intera 
operazione di sviluppo immobiliare. 

2. Berlino
Sullo spazio ferroviario dismesso delle stazioni Anhalter 

e Potsdamer, a Berlino, l’Atelier Loidl costruisce un parco 
di vaste dimensioni, il Park am Gleisdreieck, controllandolo 
attraverso la suddivisone in sub-aree con contenuti differen-
ziati. Il rilevato ferroviario suggerisce ancora una volta la ri-
flessione sulle potenzialità della topografia, dell’uso dei piani 
inclinati, dei riempimenti di terra e del movimento attraverso 
varie quote. Dunque un parco che utilizza il tema “topogra-
fia”, ma che, prendendo avvio dalla riattivazione di un sito 
precedentemente occupato da altra funzione, si appoggia in 
modo deciso al tema della memoria: non tracce da immagi-
nare ma una memoria fisica, un reperto tangibile, con le sue 
linee, i suoi binari, le sue geometrie. Talvolta all’interno di una 
vasta prateria verde, luogo aperto ed indifferenziato, dove 
gli usi sono lasciati alla libera interpretazione degli utenti, 
talvolta attraverso un disegno più specifico, materico, con il 
suo suolo, l’asfalto, la gomma rossa, il cemento disgregato, 
a definire spazi d’uso dedicati: la piattaforma con le sue lun-
ghe panchine di legno orientate all’abitare slow dello spazio, 
i rilevati portati alle quote necessarie sino ad ottenere una 
“cavea” lineare, o i playground per il basket e lo skate, quasi 
un’applicazione diretta dei playground immaginari di Isamu 
Noguchi citati in precedenza. E le entrate ed i raccordi con 
il tessuto urbano all’intorno.

A partire dallo spazio tra i due muri paralleli che hanno 
significato la grande ferita che ha diviso Berlino tra il 1961 
ed il 1989, il Berlin Wall Memorial – Architekten Kollhoff  
& Kollhoff  – costituisce, concentrandosi su una piccola 
porzione del suo tracciato, una serie cinematica di episodi 
spaziali e percettivi: la Cappella della Riconciliazione, il pic-
colo cimitero, il lacerto del doppio muro museizzato fra due 
diaframmi di acciaio con la sua torretta di controllo, il prato, 
le tracce al suolo, gli archivi fotografici che registrano le fughe 
drammatiche verso la libertà. E, elemento di maggiore po-
tenza evocativa, la palizzata di snelli pali di acciaio corten che 
alludono al tondino di ferro dei prefabbricati di calcestruzzo 
che componevano le unità del muro nonché alla possibilità di 

fuggire o poter vedere attraverso; e all’esistenza di una soglia 
ambigua, come accesso a un luogo che non ha un gate ma una 
lunga sequenza di micro passaggi filtranti, in virtù di quan-
to i tondini siano densi o si diradino. Come in una scultura 
territoriale di Heizer, il visitatore è portato a muoversi lungo 
questa teoria di pali di acciaio, fino a poter trovare un varco 
d’accesso all’interno del memoriale propriamente detto; ma 
il memoriale è tutto: è l’interno e l’esterno, quindi anche uno 
spazio psicologico, di mediazione-meditazione rispetto a un 
luogo carico di simbolismi.

3. Milano
A Milano vediamo alcuni casi che si differenziano in base 

al fatto che lo spazio aperto sia la matrice morfologica sulla 
quale si costruisce il brano di città o che invece lo spazio 
aperto sia un luogo intermedio da riattivare.

Un’interessante occasione di disegno urbano come Abi-
tare Milano ha portato alcuni anni fa a delle riflessioni sul 
carattere generativo del disegno dello spazio aperto, come i 
casi di Cecchi Lima e di MAB Arquitectos. 

Nel primo caso – Cecchi Lima – sono i diagrammi delle 
varie componenti, i filari degli alberi, gli spazi aperti pavi-
mentati e quelli lasciati ad una controllata wilderness, gli ambiti 
minutamente gerarchizzati dalla vegetazione, a motivare la 
struttura organizzativa dei manufatti, nello specifico la for-
mazione di una corte già orientata in maniera perpendicolare 
sulla strada principale e poi aperta in modo asimmetrico verso 
il bordo opposto del lotto.

Nel secondo caso – MAB Arquitectos – la spina degli 
spazi pubblici giustifica e tiene insieme i vari volumi che slit-
tano lateralmente lungo la dimensione trasversale, li perfora 
creando le condizioni di una totale attraversabilità e continuità 
di tutto l’intervento. Le viste d’insieme ci mostrano la volontà 
di creare un doppio fronte, con gli edifici attestati sulla strada 
meno trafficata, e il bordo più verde e rarefatto verso la viabi-
lità più pesante, delineato in una successione di campi, vasche, 
episodi trattati individualmente, a volte in modo grafico o 
distinti per il materiale del suolo, a volte attraverso estrusioni 
ed episodi topograficamente più esuberanti.

L’ultimo intervento è quello del progetto di pedonalizza-
zione dello spazio storico compreso tra il Castello Sforzesco 
e la cortina del Foro Bonaparte. I progettisti, Guidarini e 
Salvadeo, non percorrono le strade precedentemente viste 
della topografia o di una sintassi della trama urbana, ma ap-
plicano una logica interna, quella dell’oggetto, del dispositivo, 
che nel suo singolo dispiegamento, ampliato dall’abaco delle 
sue possibili variazioni, è in grado di abitare questo spazio, 
di attivarlo e di suggerirne l’uso. Luoghi di seduta, copertu-
re, soste, articolati puntualmente da elementi tecnologici che 
permettono un uso personalizzato del luogo a seconda della 
necessità, della stagione, della manifestazione in corso. 
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